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La nota preude Ilnche in considerazione forme simili di galena, ma di 
grandezza mieroscopiea, sulla eui genesi per ora si possono solo formulare 
de1le ipotesi. 

FRAl'J'ZlNI M.; La struttura cristaU-il1a degli xal1tQgenati. Il') Lo xan­
togenato di Nichel. 

Questo lavoro con~inua la serie di ric<.>rehe sugli :xant-ogenati metallici eon­
dotoo soprattutto al fine di portare nuovi dati alle oonoseenze dei legami 
rnetallo-zolfo. In questo qnadro di studi, la soluzione della struttura dello 
xantogenato di nichel, Ni (S - CS - O - CH 2 - CH3h, appare di particolare 
interesse per completare, con i dati già noti (Cal'alca L., Nardellì M., Brai· 
banti A., Gazz. Chimo ltal., 1956 _ Nardelli M., Braibanti A., Fava O., Gazz. 
Chimo Ital., 1957 - Cavalca L., NardeIli M., FltvfL G., Acta Cryst., 1(62), le 
eonoscenze sul legame Ni - S. 

Sulla base di alcuni spettri Buerger e di alcuni spettri Weissenberg, ese­
guiti su cl'is1alletti molto piccoli, si calcolano i seguenti parametri per la cella 
elementare (con un errore dello 0.2%): 

a=7.57A b= 7.23! c =20.92A 

Nella. cella elementare sono contenute 4 molecole. 
Tali va.lori sono in completo R~ordo con quelli di S. Bonatti (Soc. Tose. 

Sco Nat. M 1938): 

a=7.S6kX b = 1.?J. kX c = 20.88 kX 

TI gruppo spazillle è risultato il P bea (= D 1~) , anziehè il Pbem (= D ~:,) 
suggerito come probabile da S. Bonatti ehe non avel'a potuto osservare le dif­
frazioni di tipo (bkQ). 

Uno spettro Buerger equatore secondo l'asse Il (fJ = 3(0) e uno spettro 
Weissenberg integrato equatore secondo 1'asse Il, hanno fomito tutti i dati 
necessari per risoll'ere la struttura. 

Al termine del raffinamento (eseguito eon tre eieli di sintesi delle diffe­
renze) sì è ottenuto un residuo TI 1 = 0.13. 

Dall' esame della struttura si neavallo i seguenti dati: 

I} U atomo di Ni forma quattro legami covalenti uguali con gli atomi 
di S. I quattro legami sono contenuti in un pinno. La distanza di lcglLULe 
Ni- S è di 2.230 A. 

II) Nella molecola esistono due differenti legami S - Ci per le distanze 
di legame S - C si ealcolnno infatti i valori 1.65 A e 1.73 A. La. di ffe renzll 
tra i due legami trol'a perfetta gilliltificnzione considerando l'intenzione fra 
uno degli atomi di S del l'lIdiellle XIllitogenico e un atomo di Ni appartenente 
ad un' altro. molecola. 



RIASSUNTI 241 

li) V andamento del radicale .rantogenieo è quello già 1I0to dai preee­
denti lavori sugli :umtogenati. La. particolare dispositione piana dei quattro 
legami Ni - S, porta eome eonseguenZA che, in questo composto, tutta la 
molecola è eontcnuta in un piano. 

Il Ia~OI'Q '(lrd pllbblioofo ",ti c Zeil.cllrift fur KriltaUographiIJ,. 

GANDOLFI G.:, OQN'elazioni fra alcune pl-acche isolate e le principali 
fONTUJ.Zioni arenacee dell'alto Appennino bolognese, in base alle 
associazioni di minerali pesanti. 

Si prendono in esame -alcuni e.ffioramenti arenacei dell' alto Appennino 
bolognese, per la maggior parle dei quali è ammessa l' alloctonia. Per alcuni di 
questi esistono studi geologici, (Porretta e Castel di Casio), mentre gli altri, 
(Bruscoli Trasserra Camugnano e Stanco), sono stati poco studiati e la loro 
attribnzione è dubbia e controvel"8a. 

Nei divel"8i affioramenti si sono riscontrate due llSSOeiazioni di minerali 
pesanti sosÌl\nzialmente di\'erse: l'una, a Porretta, Bruscoli, TrasseITII., e Ca­
mugnano, presenta strette analogie con quella osservata nel macigno dell' alto 
Appennino Settentrionale, 1'altra, a Castel di Casio c Stanco, con le ll8SOeia­
tioni delle arenarie dei dintorni di Loiano. 

Di partioolnre !'ilievo è la pr<!!!Clltll, nella placca di Castel Di Casio, di due 
differenti Ilssociazioni di minerali pesanti, che pennettono la suddivisione della 
pla.eea. in due parti distinte. Inoltre queste due associazioni di minerali presen­
tano strette analogie, }' una con quella della formazione arenacea. di Mongbi­
doro, l'altra con quella della molwa di loiano. 

GAZZI P.:, Ordine di appal'ÌziOlUJ dei minerali pe$unti nella forma­
z·ione di Mon!Jhidoro e 11C1la· une di Loul1Io (AppennÌ11.o bol.o­
gnele). 

Lo studio è rivolto ad una serie ili sedimenti arenaoei sovrapposti alle 
argille seflgliose nel medio e baS80 appennino emiliano. Per ambienti di depo­
sillione e per successivi eventi geologici subiti, questi sedimenti differiscom. 
sostanzialmente dalle coeve f.onn llzioni dell' appennino tosco-romagnolo, sotto­
stanti alle argille seflgliose, studiate dallo stesso Rutore in precedente lavoro. 

Come già nelle fonnazioni toseo-romagnole, anche in questa serie emiliana 
la distribuzione dei minerali pesanti rispetta strettamente un ordine di appari­
zione: alle poche speeie presenti Ilei sedimenti più anticbi se ne aggiungono 
gradualmente altre passando Ili sedimenti via via più r~nti. 

Nei òue diversi gruppi di formazioni , ognuno considerato in tutto il suo 


